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Festival 

= Benevento 
} all'insegna 
| «M'ambiguo 
f. ~ ' "' 

« V A N I A CHINZARI 

M ROMA. Al tema, annuncia
to sin dall'anno scorso, hanno 
risposto in molti. E d'altra par
te •L'ambiguo: dal mito di Don 
Giovanni alle nuove seduzio
ni», lanciato dal direttore del 
festival Giacchieri, era un invi
to ghiotto per chi vive e lavora 
con gli ammaliamenti e gli 
sdoppiamenti del palcosceni
co. Nove spettacoli teatrali, 
due appuntamenti di danza, 
diversi concerti e manifestazio
ni collaterali animeranno dun
que dal 5 al 15 settembre piaz
ze, teatri e cortili di Benevento 
per la dodicesima edizione di 
Benevento citta spettacolo». 

La finis Austria: di Schniztler 
e von Hofmannsthal e il mito 
di Don Giovanni sono tra i pro
tagonisti del programma di 
quest'anno. Tra le prime del 
festival, dopo la giornata inau
gurale ripresa in diretta da 
Raiuno, va in scena // piccolo 
teatro del mondo di von Hof
mannsthal, avvicendarsi poeti-
co-filosofico di nove monolo
ghi diletti da Giancarlo Cobelli 
e interpretali dai giovani attori 
con cui il regista ha a lungo la
vorato lo scorso inverno. Lo 
stesso Cobelii, d'altronde, è in
volontario protagonista di una 
doppia partecipazione. A «fu
ror di popolo», come ha preci
sato Giacchiai alla conferenza 
stampa, e per la prima volta 
nella storia del festival bene
ventano, si replica l'apprezza-
ttsslmo Dialogo nella palude, 
gii presentato l'anno scorso, 
di Marguerite Yourcenar, alle
stito sullo sfondo di un ponte 
romana Altro mattatore sarà 
Giorgio Albertazzi, impegnato 
in un testo inseguito da tempo, 
// ritomo di Casanova che Tul
lio Kezich ha tratto dal roman
zo di Schnitzler. «Non è solo 
uno spettacolo - ha detto l'at
tore - ma l'incontro con un 
personaggio importante, un 
Casanova stanco, rifiutato da 
Marcolina, che sarà in scena 
Mariangela D'Abbraccio, l'uni
co donna da cui non vorrebbe 
sentirsi dire di no. È uno spet
tacolo che pensiamo di porta
re in tournee-e dunque le sce-
nesono-state-affidateaSvobo-
da e la regia a Delcampe». 

Gli alni appuntamenti di 
prosa sono Amleto in salsa pic
cante di Aldo Nicolai, diretto 
da' Attilio Corsini con la com
pagnia degli Attori e tecnici; la 
riproposta di due atti unici di 
Becker) nella bella interpreta
zione e regia di Glauco Mauri; 
una novità presentata dalla 
compagnia stabile di Beneven
to e tratta da un romanzo di 
Ray Bradbury, // vestilo color 
panna e un testo di Italo Mo
scati, L'evento ispirato al pro
gramma televisivo Oli l'ha Vi
sio?. Ancora, la storia della 
monaca di Monza recuperata 
dagli atti del processo e riscrit
ta da Riccardo Reim, con Fran
cesca Benedetti e / fantasmi di 
monsignor Perrelli di Lamberto 
Larnbertlni con Peppe Barra. 
Inedita e da seguire la coppia 
Luciana Savlgnano-Vladimlr 
Derevianko che danzano sulle 
note di Antonio Di Poli dell'&-
matrodite e Salmace, una co
reografia creata da Vittorio 
Biagi appositamente per il fe
stival. Tra le manifestazioni 
che accompagnano gli spetta
coli anche una sfilata d'auto 
d'epoca, un convegno su «Tea
tro e università*, la rassegna ci
nematografica e i concerti, tra 
cui le quattro esecuzioni di 
giovani compositori per il tea
tro proposta dall'associazione 
critici di teatro. 

$ 

La Settimana musicale senese 
aperta con una originale versione 
de «Il ritomo di Ulisse in patria» 
dimenticata opera di Monteverdi 

In una suggestiva scenografìa 
di Luciano Alberti (anche regista) 
si muovono eccellenti interpreti 
diretti musicalmente da Alan Curtis 

Odissea sulla scalinata 
// ritomo dì Ulisse in patria, preziosa e dimenticata 
opera di Claudio Monteverdi, ha inaugurato al Tea
tro dei Rinnovati la Settimana musicale senese. Feli
cissime le soluzioni sceniche e la regia di Luciano 
Alberti; eccellente la partecipazione dei cantanti. 
Alan Curtis ha rielaborato il manoscritto e diretto lo 
spettacolo. Imminenti il Requiem di Mozart, la Nona 
di Beethoven e Le veglie diSiena, di Orazio Vecchi. 

• R A I M O VALENTI 

••SIENA. Quattro colonne, 
un po' di gradini, e vi sollevo 11 
mondo. Non io ha detto, ma lo 
ha fatto qui, al teatro dei Rin
novati, Luciano Alberti che 
raggiunge, con quattro colon
ne e un po' di gradini, un mas
simo risultato nel suo iter di 
studioso di antiche scenogra
fie e realizzatore di opere liri
che con funzioni di regista. È, 
diremmo, al suo capolavoro 
con l'impianto scenico e la re
gia di una dimenticata, prezio
sa opera di Claudio Montever
di: // ritorno di Ulisse in patria 
A confermare, nello stesso 
tempo, che la realta è sempre 
in vantaggio sulla fantasia, Al
berti ha preso le colonne e i 
gradini di una chiesa: quella 
dei Santi Girolamo e France
sco Saverio - ora adibita a bi
blioteca - quale sorge a Geno
va, in via Balbi. Figurano due 
porte tra le quattro colonne 
(prima e seconda, terza e 
quarta) e, al centro, tra la se
conda e terza colonna, c'è l'e
pigrafe che sostituisce quella, 
originaria, recante la dedica 
della chiesa ai santi suddetti, 
con una nuova che ricorda «// 
ritomo di Ulisse in patria, 
dramma in musica rappresen
tato a Venezia nel teatro di San 
Calcano, l'anno 1641. Poesia 
di Giacomo Bodoaro, musica , 
di Claudio Monteverdi». Siamo, 
dunque, al 350° anniversario 
dell'Ulisse che precede di due 
anni quello della morte di 

Monteverdi (1567-1643). 
L'opera, grazie alla settima

na senese e al 750° anniversa
rio dell'Università di Siena, tor
na tra noi in prima edizione 
scenica in tempi moderni. Le 
porte, alte sulla scalinata, si 
aprono soprattutto per fare ap
parire I personaggi dell'Olim
po: Giove, Minerva, Giunone, 
Amore (una divinità onnipre
sente). A metà scalinata c'è 
uno spazio sul quale appaio
no, sospinti dal basso, gli uo
mini (Penelope e Ulisse) e le 
cose che li circondano. Nettu
no, divinità marina, non sale 
che pochi gradini; quando è 
chiamato da Giove viene av
volto da una luce verde-azzur
rina che, durante il Prologo, 
circonda anche alcune forze 
che governano il mondo: il 
Tempo, con ali nere dietro le 
spalle e in mano la falce; la 
Fortuna che. bendata, fa girare 
la sua ruota. «Cieco saettator 
alato, ignudo», c'è ancora 
Amore. Luciano Alberti inven
ta e costruisco un denso con
trappunto di movimenti sceni
ci e di continue attese, con un 
profondo senso del teatro che 
avvolge, nell'insieme e nel det
taglio di ogni gesto, in una 
grande civiltà spettacolare, la 
civiltà di una grande musica. 
Ha voluto dacccosl il senso so
prattutto di un ritomo di Mon
teverdi in patria. 

In genere, la musica sopra
vanza e giustifica le soluzioni 

La spettacolare scenografia di «Ulisse ' orna In patria»' in scena a Siena 

sceniche, ma qui le soluzioni 
musicali elaborate da Alan 
Curtis (praticamente, più che 
trascritto ha scritto lui stesso 
buona parte della partitura) 
sembrano aver troppo ceduto 
alla convinzione, del Curtis 
stesso, che ai tempi di Monte-
verdi «al colorito orchestrale 
non era dato quasi alcun rilie
vo». Cosi ha dato all'orchestra 
una certa fastidiosa uniformità 
timbrica. Peccato. • 

' Ulisse, dopo molto viaggia
li:, arriva a Itaca, fa fuori i Proci 
e riprende, con Penelope che 
snette la finta tessitura, una 
nuova trama amorosa, inco-
raggiata dii Amore che sta pro
prio in cielo, in terra e in ogni 
luogo. Riappare, alla fine, 
avendo In mano due archi, l'u-, 
no più tremendo dell'altro: il ' 
s JO e quello, trionfante, di Ulis
se. , 

11 baritono LeRoy Villaneu-

ve, voce nuova e ricca, ha sve
lato grandi qualità vocali e sce
niche, non meno che Gloria 
Banditeli! (Penelope), splen
dida per l'Intensità delle 
espressioni musicali sempre 
sostenute dal senso dello stile. 
Eccellenti tutti gli altri e parti
colarmente Harry van der 
Kamp (Nettuno, Antinoo e'Il 
Tempo), Ivan Kiurkciev (Gio
ve e Anfinomo), Mark Tucker 
(Telemaco), Giovanni Battista 

Palmieri (Eumete, il pastore di 
Ulisse) e Paolo Fagotto che ha 
dato rilievo al personaggio co
mico-drammatico di Irò, un 
parassita che, morti i Proci, si 
uccide. Due ore la prima parte, 
un'ora la seconda, lo spettaco
lo è stato fortemente applaudi
to. Si replica' domenica, alle 
18, Avremo ora il Requiem di 
Mozart diretto da Ferdinand 
Leitner, in Cattedrale dove Car
lo Maria Giulini dirigerà la No-
na Sinfonia d\ Beethoven. . 

D rosso non si addice a Don Qovanni 
Applausi e qualche dissenso 
per l'opera di Mozart a Macerata 
Una bella idea (l'orchestra in scena) 
ma qualche stonatura di troppo 
e una regia un po' approssimativa 

MARCO S P A D A -

• • MACERATA. In questo 
biennio di straripanti celebra
zioni mozartiane, Don Giovan
ni ha esordito per la prima vol
ta In settantanni allo Sferiste
rio, cimentandosi con 1 suoi 90 
metri di palcoscenico all'aper
to. L'impresa, meritoria sotto il 
profilo dello svecchiamento 
del repertorio areniano, po
trebbe ricordare quella di una 
signora di taglia 50 che deside
rando per forza entrare in una 
42, esamini le sue due possibi

lità: allargare il vestito o scop
piare. 

Enrico Job. lo scenografo 
che ha effettuato questa ope
razione di alta sartoria, non ha 
avuto dubbi ed ha cominciato 
dal punto vita. Ha allargato 
Don Giovanni, facendo salire 
l'orchestra sul palcoscenico, 
sistemandola su un comodo 
ovale ligneo degradante che 
ne ha fatto la protagonista del
la serata. Peccato solo che a 
questo punto l'acustica miglio

rata abbia rivelato in ogni par
ticolare le manchevolezze del
l'Orchestra Filarmonica Mar
chigiana, di cui è difficile dire 
se gli archi stonino almeno 
quanto i fiati o viceversa. 

L'idea però, oltre che piace
vole a vedersi era anche intelli
gente. 11 grande nucleo centra
le scavava intomo a sé scaloni 
e praticabili agettanti che rita
gliavano spazi un po' intimi al 
colloquio. Sullo sfondo due 
profili architettonici, che ri
prendevano le fogge del teatro 
con il suo contrasto di bianco 
e mattone, erano di volta in 
volta la casa di Donna Anna e 
gli spalti dell'abitazione di Don 
Giovanni. Anche se 11 profilo 
sobrio dell'insieme non lo la-
sclava sospettare, l'azione era 
trasportata nel Seicento, recu
perando alla pièce di Da Ponte 
e Mozart, che supposero gli ac
cadimenti a loro contempora
nei, il clima più allucinato e 
dissacrante della fonte lettera
ria originale, il Burlador de Se-

villa di Tirso da Molina. 
Costumi dai colori spenti 

per i nobili e i contadini, ma 
non per Don Giovanni, di un 
rosso accecante, e una serie di 
ir archingegnl che nel segno di 
un «meraviglioso barocco» fa-
revano emergere da sotto in su 
le tombe del cimitero, la statua 
del Commendatore (a destra) 
e alcune ernie o arpie (a sini
stra) che hanno gettato un po' 
di luce sinistra sul notturno Se
stetto del S f o n d o Atto. 

A questo punto le idee getta
te sul tappeto da Job sono pas
sa te in mano al regista, che è 
anche il direttore d'orchestra, 
che è anche II direttore musi
cale dello Sferisterio, Gustav 
Kuhn. Il quale della regia ha 
un'idea molto semplice: deve 
servire a riempire gli spazi con 
qualche trovata. Idea purtrop
po condivisa da molti, ma che 
nel Don Giovanni fa acqua da 
tutte le pani. Quest'opera non 
vive di scene di massa, gli sfon
di si riducono alla «Sala», «giar

dino», «Cimitero», la decorazio
ne, il superfluo sono assenti. 
Gli otto protagonisti vivono di 
dialoghi, sono in continua ten
sione dialettica, si rimandano 
sulle facce e nei gesti le emo
zioni che quei dialoghi, comi
ci, tragici o surreali, scatenano. 
Devono, insomma, recitare. 
Sempre. Ma Kuhn annulla tut
to. Dispone gli sventurati ai 
quattro cantoni, ingigantendo 
le distanze che sperava di 
anullare. E cosi Leporello non 
può prendere le «quattro dop
pie» che sono il prezzo del suo 
silenzio. Ma quand'anche li av
vicina, le cose non vanno me
glio. Un esemplo: mentre Le
porello snocciola il catalogo, 
Elvira gli dà le spalle, impalata 
per 7 minuti. Né il suo protago
nista riesce a diventare quel-
F «ateista fulminato», grandioso 
e Impudente che le premesse 
epocali richiederebbero. È so
lo un po' più agitato del solito. 

La direzione d'orchestra 
procede in tono. Regolare e 

noiosa, con tempi morti e 
qualche necessario risveglio 
nei momenti cruciali. Per svel
tire il tuta, Kuhn ha però una 
ricelta: taglia le due arie di Ot
tavio ed Elvira, «Dalla sua pa
ce» e «Mi tradì quell'alma in
grata», aggiunte nella replica 
viennese ael 1788, il prodotto, 
secondo lui, della concessione 
di Mozart, al cattivo gusto del 
pubblico: ma ripara poi, a tan
to zelo filologico, con l'affidare 
il recitativo secco al suono del 
pianoforte. Meglio sarebbe sta
to ammettere di non avere i 
cantanti giusti dei quii, oltre a 
Rossella Ragatzu (Donna An
na), che ha esibito l'unico fra
seggio degno di Mozart, e al 
timbro tonante del Commen
datore di Andrea Silvestrelli, è 
sufficiente riferire i nomi: Mar
co Berti, Ilaria Galgani, Enrico 
Turco, Arturo Cauli, Bernadet
te Lucarini. Applausi generosi 
di un pubblico non foltissimo, 
con qualche dissenso per di
rettore e protagonista. 

«TURANDOT» SENZA GRACE. Da ieri sera il soprano Ma
ria Noto sostituisce Crace Bumbry nella Turandola! Puc
cini, messa in scena da Giuliano Monaldo all'Arena di 
Verona. La direziono dell'ente lirico ha fatto sapere che 
la cantante americana è dovuta rientrare urgentemente 
in patria per motivi familiari, e precisamente per una gra
ve malattia che avrebbe colpito la madre. Grace Bumbry 
è stata molto criticate per la sua interpretazione nella Tu
rando!, unico neo in un allestimento piuttosto spettaco
lare. Le repliche continuano con il resto del cast immuta
to, dal tenore (Cristian Johannsson nei panni di Calaf, a 
Mietta Sighele in quelli della schiava Uù; dirige l'orche
stra il maestro Daniel Nazareth. 

ROBERT DUVAIX SAKÀ STALIN IN TV. Josef Vissariono-
vic Stalin avrà il volto di Robert Duvail, l'attore americano 
interprete di Apocatypse HOW. L'assoluzione, Il Padrino, 
in una serie televisivi! prociotta dal canale culturale ame
ricano Hbo. che inizierà le riprese a Mosca e Budapest in 
ottobre. La miniserie su Stalin sarà, secondo i dirigenti 
della Hbo, «il primo resoconto onesto e intensamente in
timo su una delle figure storiche più controverse dell'era 
moderna». 

SETTIMANA PIRANDELUANA AD AGRIGENTO. Dal 20 
luglio al 4 agosto si svolgerà ad Agrigento la «Settimana 
Pirandelliana», dedicata quest'anno a Pirandello e i suoi 
contemporanei. La rassegna si apre il 20 con Cappidaz-
zu paga tuttu, scritta a quattro mani dal drammaturgo si
ciliano e da Nino M.»rtoglio. Le altre rappresentazioni in 
programma sono: Agro de limone di Petrolini, tratto da 
Lumie di Sicilia di Pirandello; il trittico All'ombra dell'oli
vo saraceno; L'abito nuo<x> e l'arte della commedia di 
Eduardo De Filippo. Il 29, nell'ambito della manifestazio
ne, ci sarà la consegna dei Premi Caos '91 a Andrea Jo-
nasson, Paola Borboni e Maurizio Scaparro. Presenta la 
serata Pippo Baudo. 

IN SPIAGGIA CON •UMBRIA JAZZ». Da Perugia a Fano: 
«Umbria Jazz» si è trasferita sulla riviera adriatica con una 
breve appendice di tre giorni di musica, partiti l'altro ieri 
con l'esibizione di Jon Hendricks, padre del «vocalese», e 
la crociera a bordo della motonave «Guidarello» con la 
Dirty Dozen Brass band. Oggi «Umbria Jazz by the sea» 
chiude con l'atteso concerto degli Swing America diretti 
da Benny Carter. 

MEGLIO IL BEBÉ DELIA DONNA-GATTO. I produttori di 
Barman II non sono per niente contenti dell'annuncio 
che Warren Beatty e la sua compagna Annette Bening 
sono in «dolce attesa»; la gravidanza di Annette la co
stringerà infatti a rinuncUire all'ambito ruolo di Catwo-
man (pare che anche Julia Roberts aspirasse a quella 
parte), creando notevoli problemi alla produzione, dal 
momento che le riprese dovranno iniziare il mese prossi
mo. La Bening potrebbe essere sostituita da Julie Newar 
(una delle Catwoman televisive), ma si fanno pure i no
mi di Ellen Barkin, Susan Sarandon, Cher e Sigoumey 
Weaver. 

«WORLD ARTS FORUM» A VENEZIA, Il Ministro degli 
Esteri Gianni De Michelis presenterà il prossimo 22 luglio 
a Roma il «World Art» Forum» che si terrà a Venezia, nella 
Scuola grande di S Giovanni Evangelista, dal 29 al 31 
agosto. VI parteciperanno artisti, studiosi e uomini di cul
tura provenienti da tutto il mondo, che discuteranno, di
visi in gruppi di studio, temi legati all'arte: dal rapporto 
tra arte e tecnologia, ai metodi di sponsorizzazione, alla 
creazione di un can.ile satellite per la diffu sione dell'arte. 

UN MUSEO PER AVA. Il culto per i divi di Hollywood pro
duce... musei: l'ultimo è nato a Smithfield, North Caroli
na, pochi chilometri da Ruleigh dove era nata Ava Gard-
ner, e raccoglie manifesti, abiti di scena, ricordi personali 
e altra «memorabili;» dell attrice che fu definita «la don
na più bella del mondo». Il piccolo santuario offre anche 
proiezioni non-stop in video dei suoi film più celebri. 

PIPPO BAUDO AL TIMONE DI «DOMENICA IN». Alla fi
ne sarà lui, Pippo B,sudo, a condurre la prossima edizio
ne de) contenitore domenicale di Raiuno. Il braccio di 
ferro tra il presentatore e la struttura di Brando Giordani, 
che avrebbe voluto imporre a Baudo un programma pre
confezionato sul fortunato modello «itinerante» di Piacere 
Raiuno, si è concluso a favore del presentatore catanese. 
Ieri a viale Mazzini, Baudo si è incontrato col direttore di 
rete Carlo Fuscagni e con Brando Giordani, per definire 
nei dettagli la formula rinnovata della trasmissione. 

IN 700MILA A CASA DI ELVTS. Solo la Casa Bianca, fra le 
•residenze ufficiali», può vantarsi di esser: più visitata di 
Graceland, la milieu reggia di Elvis Presley a Memphis, 
Tennessee, dove ogni anno convergono in pellegrirag-
gio ben 700mila fans del le del rock'n'roll. Le visite alla 
villa fruttano circa 1S milkirdi di lire all'anno, motivo per 
cui appare imDrob.ibile che la figlia, Lisa Marie, voglia 
chiuderla quando la erediterà, fra due arni. Tra le attra
zioni principali di Graceland c'è la stari:» preferita dal 
cantante, quella dove poteva guardare le partite di foot
ball su tre schermi tv contemporaneamente. 

IL «CINEMA RITROVATO» A BOLOGNA. È stalo definito 
il programma de «Il dnerraritrovato», sezione principale 
della 20esima Mostra intemazionale del cinema libero 
che si svolgerà a Bologna dal 24 al 30 novembre prossi
mo. La rassegna, che ospita parecchie pellicole del cine
ma muto ritrovate e restaurate, sarà articolata in tre se
zioni: «Sperduto nel buio: il cinema muto italiano dalle 
origini al 1930»; «Dalla farsa al melodramma e viceversa»; 
e «La guerra giusta: cinema americano e seconda guerra 
mondiale». 

(AlbaSolaro) 

t. Alla rassegna delle Ville Vesuviane Marivaux con Mastelloni e molto Mozart 

Una finta serva tra mare e Vesuvio 
'A Scenari architettonici ideali, le ville del Miglio d'Oro 
[t tra Napoli e Portici ospitano anche quest'anno gli 
'. spettacoli della rassegna delle Ville Vesuviane, de-
'< dicata al Settecento. Mozart spina dorsale del pro-
>. gramma allestito a Villa Bruno, mentre la sezione di 
5 prosa ha aperto a Villa Campolieto con La finta ser-
r- va di Marivaux, diretta da Luca De Fusco, apposita-
1 mente tradotta da Vincenzo Cerami. 

MARCO CAPORALI 

•IERCOLANO. Tra le pendici 
del vulcano e il mare, le Ville 
Vesuviane sorgono In quel trat
to di strada regia ribattezzato 
Miglio d'Oro proprio in virtù 
della loro presenza. Già resi
denze estive della nobiltà del 
Regno, sono gioielli settecen
teschi di architettura teatrale, 
di equilibrio tra opera e natura, 
assediati dalla speculazione 
che avanza a doppia tenaglia 
dal golfo e dal monte. In tale 
nucleo di memoria storica tra 
Napoli e Portici, ha debuttato il 
primo spettacolo di prosa del 
Festival, Lo finta serva di Mari

vaux, dopo il gala intemazio
nale di danza, a cura di Vittoria 
Ottolenghi, MxM - Maratona 
per Mozart. 

Da sempre incentrato, in 
sintonia con gli scenari che lo 
ospitano, sul secolo dei lumi, il 
festival diretto da Luca De Fu
sco presenta quest'anno, in 
occasione del bicentenario 
mozartiano, una più accentua
ta interazione tra la prosa, la 
musica e la danza. Con sette 
spettacoli coprodotti, la rasse
gna dispone di due nuovi spazi 
restaurati, Villa Letizia nel 
quartiere Barra (in cui Aldo 

Giuffrè e Tony Stefanucci pro
porranno dal 24 Addio Ama
deus, benvenuto Mozart) e Vil
la Ruggiero ad Ercolano, riser
vata alla drammaturgia con
temporanea (in scena il 21 e il 
22 una novità di Valeria Moret
ti, Marina e l'altro, diretto e in
terpretato da Pamela Villore-
si). . 

Bene amalgamata con la 
cornice scenografica di Luigi 
Vanvitelli, con massiccia af
fluenza di pubblico composito 
e composto, La finta serva 
(quarta commedia di Mari
vaux ad essere rappresentata 
nell'ambito del festival) è 
un'opera giovanile (del 1724) 
dell'autore francese, poco fre
quentata e per più di quaran-
t anni non tradotta. L'aspetto 
più significativo della ripropo
sta, per la regia dello stesso De 
Fusco, è la versione italiana 
approntata per l'occasione 
(uscirà tra breve presso Einau
di) da Vincenzo Cerami il cui 
merito maggiore è l'aver sot
tratto Marivaux al marivauda-
gè, ossia al travisamento di una 
poetica a torto ritenuta forma

listica e leziosa. Dell'originale, 
Cerami coglie il connubio tra il 
drammatico e il farsesco, l'im
pietosa assunzione del cini
smo sociale, Il disincantato ri
baltamento del tradizionale in
canto amoroso. E la regia di 
De Fusco sottolinea, con le 
metafore sceniche dello spec
chio, della rottura, dell'obliqui
tà, il caos interiore di un'epoca 
incapace di affacciarsi sui fon
dali del sentimento, e quindi di 
una verità vivibile. Emblemati
ca è la scena in cui il servo Tri
v e l l o (risentito e interessato 
precursore di altri servi) si ci
menta con l'arido libertino Le
lio, dedito alla monetizzatone 
dell'amore. Entrambi si muo
vono sull'immensa cornice ar
gentata che circonda il caotico 
assemblaggio di colonne spez
zate, sedie e lastre al centro 
della scena (realizzata da Fi-
rouz Caldo), che rimanda al 
frivolo disordine e al contem
po a un mistero inaccessibile. 
Ben fusi appaiono i vari ele
menti della rappresentazione, 
che pecca semmai di staticità, 
di pesantezza scenica e mono

tonia ritmica, a cui contribui
sce l'eccesiiva discrezione de
fili interpreti (Roberto Bisacce 
Paola Pitagora, Antonella Fat
tori) a fronte del prevaricante 
es bizionismo di Leopoldo Ma-
stelloni (nel ruolo di Triveli-
no). 

Dopo il gioco del travesti
mento de La finta serva, che si 
maschera per smascherare, 
nel secondo appuntamento 
con la prosi. Gli amori di Leo
poldo e NanneUa, siamo alle 
prese con I altrettanto consue
to gioco della rivelazione. Un 
triangolo amoroso tra guitti 
ciarlatani, naturalmente sette
centeschi, dediti alla vendita di 
flu di magnetici ricavati dal pe
diluvio di un ragazzo affetto da 
cronico fetore, ribalta la situa
zione di partenza tra tiranni e 
tira nneggiati. Composta con 
gaibo e scarsa inventività, In 
un congegno di teatro nel tea
tro la pièce di Giuseppe Roc
ca, per la regia di Marco Ga
gliardo, si avvale dell'Interpre
tazione, in antico napoletano, 
di Rino Marcelli, Angela Paga
no e Vincenzo Salemme. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IRI 1987-1994 A TASSO VARIABILE 

di nominali L. 1.000 miliardi (AB115664) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
La nona semestralità di interessi relativa al perio
do 1° febbraio/31 luglio 1991 - fissata nella misu
ra del 7,05% - verrà messa in pagamento dal 1 ° 
agosto 1991 in ragione di L. 264.375 al lordo del
la ritenuta di legge, per ogni titolo da nominali 
L. 3.750.000 (valore vigente dal 1° febbraio 1991), 
contro presentazione della cedola n. 9. 

Si rende noto che il tasso di interesse della cedo
la n. 10, relativa al semestre 1° agosto 1991/31 
gennaio 1992 ed esigibile dal 1° febbraio 1992, è 
risultalo determinato, a norma dell'art. 3 del rego
lamento del prestito, nella misura del 6,65% lordo. 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, BANCA NA
ZIONALE DEL LAVORO, CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA e BANCO DI SANTO SPIRITO. 

S.T.S. 
SERVIZI TECNOLOGIE SISTEMI s.p.a. 

Concessionar la del la Usi n. 39 di Cesena 

Avviso dì pubblicazione del risultati di gara 
al sensi dell'art. 20 

della legge 19 marzo 1990, n. 55 

Si rende noto che l'appalto relativo ai lavori di costru
zione di un primo strnlcio del padiglione da destinare a 
servizi di diagnosi, terapia e degenza dell'Ospedale M. 
Bufallni di Cesena, per un importo a base di gara di 
L. 4.000.000.000 è stato aggiudicato, ai sensi dell'art. 24, 
lett. b) della legge 5/9/197? n. 584 e successive modifi
che al C.C.P.L. - Consorzio cooperative produzione e la
voro di Reggio Emil ia 
Le imprese invitate sono state: 1) Consorzio Emiliano 
Romagnolo fra le cooperative di produzione e lavoro di 
Bologna; 2) Consorzio ravennate delle cooperative di 
produzione e lavoro di Ravenna; 3) C.C.P.L. Consorzio 
cooperative di produzione e lavoro di Reggio Emilia; 4) 
Consorzio fra le cooperative di produzione e lavoro di 
Forlì; 5) SIGLA s.c. a r.l. di Forlì; 6) ITER Cooperativa ra
vennate di interventi sul territorio s.c. a r I. di Raven
na; 7) Edilcoop s e a r.l. di Crevalcore (BO); 8) I.R. - Coo
perativa muratori e cementisti - C.M.C. - Consorzio na
zionale cooperative di produzione e lavoro -Ciro Me
notti» - C.C.M. Ravenna; 9) Romagnoli SìpA di Milano. 
Delle imprese invitnte, hanno partecipato alla gara 
quelle di cui ai numeri: 1 o 4 in associazione tempora
nea di imprese-3 -7 . 

L'AMMINISTRATORE DELEGATO 
dr. Germano Bulgarelll 
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